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La frutta perde peso nei mercati extra-Ue
MassimoAgostini

Il sistema ortofrutticolo italia-
no è un modello vincente inEuro-
pa, ma perde terreno sui mercati
internazionali. Con oltre 300 Or-
ganizzazioni di produttori (Op)
che nel quadro dell'Organizzazio-
ne comune di mercato hanno di-
mostrato di sapere utilizzare me-
glio di altri paesi gli aiuti Ue (219
milioni a fronte dei i8o della Spa-
gna e dei 12o della Francia). E un
valore dell'export nazionale, tra
prodotti freschi e trasformati, che
nel 2015 si è attestato a circa 8 mi-
liardi, con un aumento dell'8°io ri-
spetto al 2014 e un'impennata del
6o% negli ultimi dieci anni. Un ri-
sultato che colloca il settore alpri-
mo posto dell'export agroalimen-
tare made inItaly.

Ma proprio nell'ultimo decen-
nio l'Italia ha perso quote di mer-
cato nel panorama mondiale,
scendendo dal 5,1 al 3,6% nel seg-
mento dell'ortofrutta fresca e dal
7,7 al 6,5°io con i prodotti trasfor-
mati. Lasciando sempre maggiori
spazi di crescita a Stati Uniti, Cina
e altri competitor emergenti, co-
me Perù, Iran e Georgia. E quanto

emerge dal 2° Rapporto Nomi-
sma-Unaproa sulla competitività
del settore ortofrutticolo presen-
tato ieri a Roma. Lo studio, curato
dalla società di ricerca, con il sup-
porto dell'Unione nazionale dei
produttori, evidenzia i nuovi
equilibri diforza sui mercati inter-
nazionali, dove il sistema orto-
frutticolo italiano potrà continua-
re a competere solo facendo leva
su una migliore organizzazione,
nuove forme di credito e strumen-
ti come la gestione del rischio.

A fronte di alcune debolezze
strutturali, non mancano tuttavia
le opportunità. In un mercato glo-
bale nel quale cambiano i pesi de-
gli esportatori si aprono infatti
nuove frontiere. È il caso della Ci-

na, che nonostante sia diventato
un competitor agguerrito, l'anno
scorso haimportato 8,6miliardidi
dollari di ortofrutta fresca, il 631%
in più rispetto a dieci anni prima.
«Un'apertura - ha spiegato Denis
Pantini, direttore dell'Area agroa-
limentare diNomisma-di cuihan-
no beneficiato anche le nostre im-
prese. Oggi la Cina, con una quota
del 5%, rappresenta il quinto mer-
cato di esportazione del nostro
kiwi, dopo Germania, Spagna,
Francia e Stati Uniti».

Di queste opportunità, ha ag-
giunto il presidente dell'Una-
proa, Antonio Schiavelli, dovran-
no fare tesoro le Op, che sono
«strumenti indispensabili per ga-
ran tire reddito e reciprocità con i

consumatori».
«Siamo disponibili ad avviare

immediatamente la cabina di re-
gia per un Piano strategico nazio-
nale per l'ortofrutta - ha detto al-
l'incontroilviceministrodellePo-
litiche agricole, Andrea Olivero -
ma a condizione che, come è stato
fatto per il comparto biologico, si
faccia un lavoro coordinato con
tutti i soggetti della filiera».

Un impegno che Olivero ha as-
sunto rispondendo aunarichiesta
dell'assessore all'Agricoltura del-
la Puglia, e coordinatore naziona-
le delle regioni per il settore, Leo-
nardo di Gioia. Un piano per l'or-
tofrutta, ha ricordato di Gioia, che
come è stato fatto per la filiera oli-
vicola, «dia risposte ai nostri pro-
duttori e offra anche una logica or-
ganizzativa alle diverse aziende
che operano sui territori».
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Per riguadagnare posizioni
serve più organizzazione.
Le leve del credito e di uno
strumento come la gestione
del rischio d'impresa
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